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Consulta 
A fine ottobre 
fl sostituto 
diSaja 
• • ROMA Si riunirà il 23 otto­
bre prossimo il collegio della 
Corte di Cassazione preposto 
alla elezione del giudice della 
Corte costituzionale che dovrà 
ricoprire l'incarico lasciato va­
cante da Francesco Saia, il cui 
mandato novennale si conclu­
derai* 24 di questo mese. Saja 
dovrà lasciare la presidenza e 
l'incarico di magistrato della 
Consulta per scadenza dei ter­
mini. Il 23 ottobre prossimo la 
Corte costituzionale ai riunirà 
per eleggere 11 suo sostituto al­
la guida della Suprema Corte, 
mentre il giorno successivo la 
Cassazione nominerà il magi­
strato che. prendendo il suo 
posto, dovrà consentire alla 
Consulta la piena funzionalità. 
I giudici della Corte Costituzio­
nale sono 15. Per eleggere il 
quindicesimo, quello che do­
vrà sostituire Saia, l'apposito 
collegio della Cassazione, in 
caso di mancata elezione nella 
giornata del 23. procederà ad 
una votazióne di ballottaggio, 
già prevista per la mattina del 
24 ottobre. I candidati pio ac­
creditali ad assumere l'incari­
c o di giudice costituzionale al 
momento sono tre: il presiden­
te dell'Associazione nazionale 
dei magistrati Raffaele Bertone 
e I presidenti delle sezioni del­
la Cassazione Renato Crenata 
e Fernando Santosuosso. Il 
nuovo giudice non parteciperà 
alla elezione del nuovo presi­
dente che, invece, dovrà avve­
nire II 18 ottobre. Sala, in base 
alla piassi da tempo consoli­
data, voterà per II nuovo presi­
dente della Consulta che verrà 
eletto a scrutinio segreto at-
treaverso due votazioni suc­
cessive al termine delinquali. 
se nessuno dei candidati avrà 
raggiunto la maggioranza as­
soluta, si procederà ad una se­
duta di ballottaglo.. 

«Né omicidio volontario, né colposo 
La morte del pittore bustinifu* 
un evento'î tî rale)»,'.dice.ìl verdetto 
che «salva» anche Ettore Gerì 

Domani per la coppia comincia 
a Genova il processo d'appello 
per l'assassinio del farmacista 
di Cairo Montenotte, Cesare Brin 

Guerinoni, 
Il processo per la morte di Pino Gustinl si è concluso 
ieri pomeriggio con una doppia assoluzione: la Cor­
te d'assise di Savona ha escluso qualsiasi responsa­
bilità a carico di Gigliola Guerinoni e di Ettore Gerì. 
La sentenza dopo quattro ore di camera di consiglio 
e nove udienze. Domani per la coppia a Genova il 
processo d'appello per l'omicidio del farmacista di 
Cairo Montenotte. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
ROSSELLA MICHIINZI 

••SAVONA. Né omicidio vo­
lontario né omicidio colposo. 
La morte del pittore Pino Gusti­
ti fu un evento naturale. per il 
quale nessuna responsabilità 
può essere addossata a Oiglio-
la Guerinoni e ad Ettore Gerì. 
Questo il verdetto della Corte 
d'assise di Savona che ieri po­
meriggio, dopo quattro ore di 
camera di consiglio, ha con­
cluso con una doppia assolu­
zione una tormentata e com­
plessa vicenda giudiziaria, sca­
turita più di un anno fa - inne­
gabilmente per suggestione • 
dalle pieghe del processo per 
l'assassinio del farmacista di 
Cairo Montenotte Cesare Brin. 
Alla lettura della sentenza Gi­
gliola Guerinoni ha lievemente 
vacillato; sorretta e abbraccia­
ta dai suoi legali, non é riuscita 
a trattenere le lacrime, un 
pianto sommesso di commo­
zione e di sollievo. •Finalmen­
te • ha mormorato - un pezzo 
di giustizia che va a post». Poi 
si é avvicinata Soraya, la figlia 
sedicenne ,e si é stretta al suo 
fianco: «Me k> aspettavo • ha 
detto con voce sicura • sin dal­

l'Inizio». Misurata la soddisfa­
zione espressa dagli avvocati: 
•Questo processo - ha com­
mentato Mirka Giorello - non 
doveva neppure cominciare, 

, adesso speriamo che cali final­
mente e definitivamente il si­
pario». 

•É una sentenza • ha aggiun­
to Alfredo Biondi • che colma 
una grave lacuna dal punto di 
vista giuridico e umano, ci dà 
coraggio per affrontare il futu­
ro»: e alludeva ad un futuro as­
sai prossimo, almeno. nelle 
previsioni tutt'altro che roseo: 
domani mattina alle nove, in 
Corte d'assise d'appello a Ge­
nova, comincerà il processo di 
secondo grado per l'omicidio 
Brin, e sarà per imputati e di­
fensori una sfida assai più im­
pegnativa e spinosa di quella 
appena vinta a Savona. Dun­
que soltanto un giorno di pau­
sa, per tirare il fiato e chiamare 
a raccolta tutte le energie: sen­
za contare che per la fine di 
novembre é fissato presso il 
Tribunale di Milano il terzo 
processo che, in questo roven­
te autunno giudiziario, vede 

iena 

Gigliola 
Guerinoni, 
viene baciata 

Gigliola Guerinoni protagoni­
sta assoluta. Nel capoluogo 
lombardo la donna è imputata 
di calunnia per una esplosiva 
dichiarazione resa durante il 
processo Brin: Gigliola affermò 
di avere avuto anni prima una 
relazione sentimentale con il 
magistrato savonese Maurizio 
Picozzi (il quale in seguito la 
avrebbe rinviata a giudizio per 
il caso Brin): relazione, giura 
tuttora la Guerinoni, troncata 
da lei e tale circostanza avreb­
be determinato nell'allora giu­
dice istruttore un altrimenti in­
giustificato accanimento per­
secutorio nel suoi confronti. 
Ma ora torniamo alla conclu­
sione del caso Gustini. La no­
na e ultima udienza era co­
minciata con l'appassionata 

arringa dell' avvocato Enrico 
Nan in difesa dell'assente Etto­
re Gerì; poi la parola era passa­
ta all'avvocato Biondi, ed era 
stala un'ora di alta scuola fo­
rense e insieme di oratoria sca­
tenata, in un vulcanico susse­
guirsi di lapidarie frasi ad effet­
to, metafore spericolate e cita­
zioni eterogeneo-enciclopedi-
che: da Einaudi a Kafka, da 
Camelutti a Calamandrei, da 
un poeta inglese dell'800 alle 
canzoni napoletane degli anni 
Trenta. 

Qualche esempio? La para­
bola con retromarcia del pub­
blico ministero descritta calci­
sticamente come quella di «un 
giocatore che da punta retro­
cede a centrocampista e poi a 
difensore, e alla line cerca di 

Battuta nel triangolo Pizzoli, Cagnano, Barate alla ricerca del bimbo rapito 11 giorni fa 

Per la polizia Augusto potrebbe essere 
in un casolare della campagna abruzzese 
Da#Èa 11 giorni Augusto De Megni, il bambino di 
diea anni rapito a Perugia, è nelte mani dell'anoni­
ma sequestri. Polizia e carabinieri proseguono nelle 
ricerche della prigione. Ieri vaste battute sono state 
effettuate in Abruzzo (L'Aquila) e in Toscana (Li­
vorno). Nei giorni scorsi sono state effettuate ricer­
che anche in Aspromonte. Questa sera il padre di 
Augusto, Dino, tornerà a «Chi l'ha visto?». 

OALNOSTROCORRISPONDENTE 
. ntANCOARCUTi 

€ • PERUGIA. Marche, Abruz­
zo, Toscana, Umbria: ormai le 

' ricerche per scoprire il covo 
dove da oltre dieci gJomU'anc-
nima sequestri tiene segregato 
il piccolo Augusto De Megni. 
abbracciano tutto il centro Ita­
lia. E non solo. È certo. Infatti. 
che ampie battute siano state 
effettuate anche in Aspromon­
te. L'esito, pero, fino a questo 
momento è stato negativo. Di 
Augusto De Megni e dei suoi 
rapitori nessuna traccia. Ed a 
quanto pare neppure un qual­
siasi segnale da parte del se­
questratori. «Tutto tace», dice ' 
uno del legali che assiste la fa­
miglia De Megni In questa vi­
cenda, «e-aggiunge-proba­
bilmente fino a quando la mo-

billtazione di polizia e carabi­
nieri sarà cosi forte probabil­
mente I rapitori si guarderanno 
bene dal farsi vivi». 

E non si può certo dire che 
le forze dell'ordine se ne stiano 
a guardare. Ieri un centinaio di 
poliziotti, coadiuvati da guar­
die forestali, ha battuto 'palmo 
a palmo» I territori dei comuni 
di Pizzoli, Cagliano e Barete, in 
provincia dell'Aquila. Secondo ' 
gli investigatori il bambino pò- : 
irebbe essere slato nascosto in ] 
uno dei tanti casolari di carri- . 
pagna abbandonati. Sempre ; 
nella giornata di ieri un'altra ! 
vasta battuta é stata effettuata < 
In provincia di Livorno, ed an­
che In questo caso senza alcun 
esito. Precedentemente erano ' 

state controllate le zone<delle. 
Marche, limitrofe. all'Umbria.. 
Gli inquirenti avrebbero svolto 
anche un «summit» a Roma, al 
quale avrebbero preso parte I 
magistrati umbri impegnati 
nelle indagini, i responsabili 
della Criminalpol, dell'arma 
del carabinieri e del nucleo na­
zionale antisequestri. 

Diversi però sostengono che 
la prigione di Augusto De Me­
gni potrebbe addirittura trovar- '. 
si In Umbria, e che i rapitori 
non si sarebbero spostati in al­
tri luoghi. Lo stesso nonno de) 
piccolo, Augusto De Megni an­
che lui. ha più volte invitato te 
forze dell'ordine a cercare la 
prigione del nipote intomo a 
Perugia. Cosa che polizia e ca­
rabinieri stanno In effetti fa­
cendo. Elicotteri sorvolano co­
stantemente tutto il territorio 
regionale ormai da dieci gior­
ni. L'ipotesi che il bimbo si tro­
vi ancora nella regione avvalo­
rerebbe, inoltre, quella che il 
sequestro potrebbe essere sta­
to organizzato da una organiz­
zazione criminale locale. 

A vantaggio di questa tesi ci • 
sarebbe un particolare non in- ; 

differente aiNnidell'organaza-
zionedei sequestrcvecloà Che­
li piccolo Augusto sarebbe sta­
to affidato al padre da soli due 
mesi. E qualcuno, che era a 
conoscenza di questo partico­
lare, ha provveduto ad infor­
mare chi ha organizzato II se­
questro. Ed é ancóra De Megni 
senior ad affermare che I rapi­
tori sarebbero stati «ben infor­
mati» da qualcuno che cono-. 
sceva. bene le abitudini della 
famiglia, le loro abitazioni, i lo­
ro spostamenti. ' : . - •--• . - . ,„ 

Intanto Dino De Megni, pa- ' 
die di Augusto, continua a lan-
dare messaggi al figlio. Lo ha 
già fatto più volte con appari­
zioni televisive ed Interviste sui 
giornali e' continuerà a farlo 
anclte questa sera alla trasmis­
sione televisiva «Chi la visto?»,. 
alla quale ha già partecipato 
domenica scorsa. ., 

«Devo assolutamente tra­
smettere a mio figlio - ha detto 
Dino De Megni - calma e tran­
quillità. Deve sapere che suo 
padre' farà. l'Impossibile per 
farlo tornare a casa e che è di­
sposto a dare la vita perché 
questo avvenga, al più presto». -

tkòt" 

Augusto De Megni 

Sondaggio fra le italiane 
Rivista cattolica assicura: 
fl 65% defle donne percosse 
dal marito almeno una volta 
••ROMA. 65 donne su cento 
hanno ricevuto almeno una 
volta nella vita uno schiaffo dal 
proprio marito, fidanzato o 
compagno occasionale, men­
tre soltanto due su cento lo 
haruw dato per prime. 23 don­
ne su cento sono «tate schiaf­
feggiate più di u«a volta, e una 
sola doMihabirxniato 11 pro­
prio partntsjin di una volta, 
mentrtVtenoTen 44 su cento 
le donne che preferiscono non 
rispondere a domande di que­
sto tipo. Questo risulta al son­
daggio organizzato dalla rivi­
sta cattolica Prospettive nel 
mondo, che ha interrogato 500 
dorme, nubili e sposate, di 5 
città Italiane: Roma, Prato, Ve­
nezia, Ravenna e Agrigento, 
divise in due fasce d'età, quelle 
naie fra D1930 e II 1950 e quel-
leijpto negli anni 1960-1970. 
Cambiano le abitudini all'In­
terno del rapporto di coppia, 
cambia la consapevolezza del­

la propria identità e del ruolo 
dell'uomo, cambiano le rea­
zioni delle donne che subisco­
no percosse da parte del part­
ner. Fra le cinquantenni, il 7% 
si lamenta perché II marito, 
dopo I primi anni di matrimo­
nio, non le schiaffeggia più co­
me I primi tempi, ma le ragaz­
ze restituiscono lo schiaffo ap­
pena ricevuto, e soprattutto lo 
ritengono un'offesa e non un 
segno di attenzione e di affet­
to. Alla domanda «quale pensi 
che sia il motivo per cui sei 
schiaffeggiata» il 95% risponde 
che «tutto sommato mi fa pia­
cere, se lo schiaffo é una mani-
feslazione d'amore», il 25% ac­
cetta il sopruso come un ele­
mento tradizionale del rappor­
to di coppia, il 5% giustifica il 
gesto del marito o fidanzato 
come manifestazione dei ca­
rattere, mentre il 7% non lo sa 
motivare. 

Domani il decreto. Vienna respinge i camion italiani 

Sospeso il transito di Tir 
ai valichi con l'Austria 
ROMA L'Italia sospenderà la 
validità delle autorizzazioni bi­
laterali di transito italo-austria-
che attraverso I valichi, al fine 
di «garantire condizioni di pari-
(eticità agli operatori italiani». 
Lo ha deciso il ministro dei 
Trasporti Carlo Bernini, an­
nunciando che «il relativo de­
creto verrà emanato lunedi 
prossimo, dopo una consulta­
zione con le organizzazioni ' 
degli autotrasportatori, per va­
lutarne compiutamente le mo­
dalità». In un comunicato diffu­
so ieri, al termine di una gior­
nata difficile ai valichi tra Italia 
ed Austria (un centinaio di Tir 
sono stati respinti ieri perché 
muniti di permessi ritenuti vali­
di solo dal 20 ottobre) il mini­
stero sostiene che «la situazio­
ne dei transiti intemazionali at­
traverso i valichi con l'Austria 
si é Improvvisamente aggrava­
ta». Come é noto - si legge nel 
comunicato - lo scorso 20 set­
tembre Italia ed Austria aveva­

no insieme denunciato l'ac­
cordo sull'autotrasporto merci : 
tra i due paesi, che risale al 
I960, al fine di avviare imme­
diatamente le trattative per il 
suo rinnovo. Dalle autorità au­
striache, peraltro, si era ottenu­
to un ragionevole affidamento 
che nella fase della trattativa il 
traffico commerciale tra 1 due 
paesi non avrebbe subito osta­
coli o normative. La recente 
decisione austriaca di conside­
rare valide le quote mensili di 
autorizzazioni provvisorie solo 
dal 20 ottobre crea di nuovo 
una situazione di grave dispa­
rità ai danni dell'autotrasporto 
italiano. 

•Si rende pertanto indispen­
sabile - continua la nota -
sempre al fine di garantire 
condizioni di pariteticità agli 
operatori italiani, procedere 
alla sospensione della validità 
delle autorizzazioni bilaterali 
di transito attraverso 1 valichi 

italo-austriaci». La chiusura 
delle frontiere italiane al traffi­
co commerciale con l'Austria, 
a giudizio dell'Anita (Associa­
zione nazionale imprese tra­
sporti automobilistici), «è la 
sola possibile risposta ad un 
comportamento tanto irre­
sponsabile quanto arrogante 
delle autorità di Vienna». In un 
comunicato, l'associazione ri­
corda che «da due anni a que­
sta parte le relazioni con l'Au­
stria in materia di autotraspor­
to merci sono andate progres­
sivamente deteriorandosi, cer­
tamente non per colpa italia­
na». Sostenendo che «le 
elucubrazioni pseudo-ecologi­
che del ministro dei Trasporti 
austriaco Rudolf Streicher so­
no In realtà volte solo a favori­
re i vettori nazionali». L'Anita 
afferma che le imprese italiane 
«non sono in grado di soppor­
tare ulteriormente le ricorrenti 
vessazioni di parte austriaca, 
pena il loro fallimento». 

Soraya, ieri, 
dopo la 
sentenza che 
l'ha assolta 

salvarsi in corner, passando 
dall'accusa di delinquenza al­
l'accusa di negligenza». Oppu­
re «l'Iter perverso da cui é nato 
questo processo: suggestioni 
che si trasformano In dubbi, i 
dubbi In sospetti, i sospetti in 
Indizi, gli indizi in prove; ma 
cento indizi non fanno una 
prova come cento vitelli non 
fanno una vacca». Il tutto per 
scolpire e rafforzare I concetti 
chiave della strategia difensi­
va: Pino Gustini era malato, di 
diabete da vent'anni ed era 
abituato a convivere con la 
malattia, autogestendo (ma 
con frequenti strappi) dieta e 
terapia: quando in quel dicem­
bre 1986 manifestò i primi sin­
tomi di influenza niente poteva 
far presagire che si trattasse di 

. qualcosa di particolarmente 
grave: accusava un po' di feb­
bre e di spossatezza, che non 
gli impedirono sino all'ultimo 
di muoversi autonomamente e 
di occuparsi di problemi legati 
alla sua attività di arredatore: 
appena iniziò a stare peggio 
Gerì si attivò immediatamente 
contattando il medico curante; 
a sua volta Gigliola, appena 
rientrata a casa, si diede da fa­
re per il ricovero ; il pittore arri­
vò all'ospedale in condizioni 
tutt'altro che disperate, tanto è 
vero che per tutta la notte fino 
al mattino successivo migliorò, 
rispondendo positivamente al­
le terapie che gli vennero prati­
cate. Dunque nessuna omis­
sione, nessun ritardo, nessuna 
negligenza né da parte della 
Guerinoni né da parte di Gerì. 

Una tesi che evidentemente 
-nonostante le severe repliche 
del pubblico ministero e della 
parte civile • I giudici hanno 
fatto propria; anche se (forse) 
non senza discussione, viste le 
quattro ore Impiegate per vara­
re le due assoluzioni; ma del 
resto la Corte non poteva uma­
namente avere già archiviato -
senza echi ed impressioni resi­
due - quella imputazione di 
omicidio volontario che aveva 
impregnato sette lunghe 
udienze di dibattimento acca­
nito. Da domani mattina, co­
me abbiamo detto, la Guerino­
ni, Ceri ed una manciata di 
coimputatl minori saranno 
nuovamente di scena e questa 
volta, per le difese, la battaglia 
si preannuncia ancora più du­
ra e difficile. 

Racket in Versilia: un morto 
Killer freddano pregiudicato 
per strada: filo rosso 
con l'esecuzione di Messina? 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
CHIARA C A M M I N I 

• f i VIAREGGIO. Quattro colpi 
alla schiena, uno del quali alla 
nuca. Un'esecuzione con tutti I 
crismi, che potrebbe portare la 
firma della criminalità organiz­
zata. Paolo Bacci, 44 anni, più-
ripregiudicato, è stato freddato 
da due killer alle 5 della matti­
na di sabato, mentre stava an­
dandosene dal night club 
«Number One», sul lungomare 
di Marina di Massa. 

Bacci era arrivato al night a 
notte fonda, forse per un ap­
puntamento di lavoro. Alle 5 di 
mattina mentre stava per rag­
giungere la macchina posta 
nel piazzale davanti al locale, 
due uomini hanno esploso 
contro di lui cinque colpi con 
una pistola. Quattro sono an­
dati a segno, tre nella schiena, 
uno alla nuca. I due killer si so­
no allontanati a bordo di una 
«126». Ed è l'ennesimo capito­
lo della storia violenta di una 
Versilia ancora tutta da scopri­
re. 

Paolo Bacci aveva una mo­
glie e due figli piccoli e con lo­
ro abitava nell'immediata peri­
feria di Pietrasanta. Il suo curri­
culum vitae è costellato di pre­
cedenti penati più o meno gra­
vi, quasi tutti per rapina. Poi é 
arrivato l'arresto, nel 1985, 
compiuto dai carabinieri di 
Viareggio, quando venne tro­
vato in possesso di un chilo di 
hascisc, un etto di eroina, una 
pistola. Giocatore, aveva pre­
cedenti per detenzione e spac­
cio di stupefacenti, prostituzio­
ne, e. appunto, rapina. 

Da circa sei anni, l'uomo ge­
stiva, assieme ad un altro, lo 
«Scorfano Blu», un ristorante-
pizzeria situato nella centralis­
sima via Carducci, a Marina di 
.Pietrasanta. Proprio 5 mesi fa 
quel ristorante era stato usato 

per dare un avvertimento. Ver­
so le 21 di una bella serata di 
giugno, il ristorante pieno di 
avventori, due persone in mo­
to gettarono una bomba carta 
davanti al locale: pochi i danni 
alla struttura, molto spavento. 
E poi una coincidenza, che si è 
rivelata significativa dopo le 4 
di ieri mattina: a pochi giorni 
dalla bomba davanti allo 
«Scorfano Blu», un altro ordi­
gno é stato fatto esplodere nel­
l'atrio del «Number One», all'o­
ra di uscita dei clienti. Il «Num-. 
ber One» é un night frequenta- • 
to da piccoli e meno piccoli 
•boss» della Versilia. E non 
sembra più un caso che Paolo 
Bacci abbia trovato la morte 
davanti a quel locale. Cosi co­
me non sembra un caso che 
Bacci sia stato eliminalo il gior­
no dopo l'esecuzione avvenu­
ta a La Spezia di Pippo Messi­
na, uomo dei Tanceredi. 

La lotta tra clan rivali si ina­
sprisce anche qui, in Versilia, 
terra contraddittoria e ormai 
ben penetrata dalla criminalità 
organizzata. Le quattro pallot­
tole che hanno freddato Paolo 
Bacci sono state un regola­
mento di conti oppure il prez­
zo da far pagare alla cosca av­
versaria? A tutti questi interro­
gativi, alla richiesta sul moven­
te per l'omicidio del Bacci do­
vranno trovare una risposta gli 
inquirenti. Dall'alba di ieri I ca­
rabinieri di Marina di Massa e 
la questura di Viareggio stanno 
lavorando alla cosa. Tutto, ov­
viamente, nel più impenetrabi­
le silenzio. La salma del Bacci, 
composta all'obitorio dell'o­
spedale di Massa, rimane per 
adesso a disposizione degli in­
quirenti. Ma questo omicidio 
non avrà né rapida né facile 
soluzione. 

Lo scontro, causato dalla nebbia, a due miglia dalla costa 

Collisione a Olbia tra 2 traghetti 
Tanta paura ma nessun ferito 
Due navj traghetto si sono urtate, ieri all'alba, a lar­
go di Olbia, Hi Sardegna. La coIMslone, avvenuta tra : 
la «Grazia Deiedda», proveniente da Civitavecchia, e 
la «Garibaldi», ha causato una falla alla seconda im­
barcazione che è stata costretta a rientrare a Golfo 
Aranci, da dove era appena partita. L'altra nave ha 
proseguito regolarmente verso Olbia. Nessun ferito 
a bordo. L'incidente dovuto alia nebbia. 

• • ROMA. La visibilità era ri­
dotta a soli trecento metri. Do­
po un'intera notte di naviga­
zione con il mare1 mosso, per 
la "Grazia Deiedda" rimaneva 
un ultimo sforzo prima di ap­
prodare al porto di Olbia, ai 
quale era diretta. Entrato tra le 
larghe braccia del golfo, le on­
de avevano diminuito la loro 
potenza, ma il traghetto della 
compagnia.Tirrena, con otto­
cento persone a bordo, doveva 
affrontare una fittissima coltre 
di nebbia che era calata su tut­
ta la zona. Alte 5 del mattino, 
nel tratto di mare compreso tra 
l'isola di Tavolata e Capo Figa­
ri, quando ormai mancavano 
soltanto due miglia marine alla 
meta (poco più di tre chilome­
tri e mezzo) é Improvvisamen­
te apparsa una sagoma. Era il 
"Garibaldi", traghetto delle 

Ferrovie dello Stato, che, ap­
pena partito dal porto di Golfo 
Aranci, stava per affrontare il 
mare aperto per dirigersi verso 
Civitavecchia, seguendo un 
navigazione Inversa rispetto a 
quella della Deiedda. L'urto é 
stato inevitabile. 

La prua della Deiedda ha 
colpito violentemente la fian­
cata di dritta della Garibaldi, 
'aprendole, con un sinistro 
"graffio", una falla sotto la li­
nea di galleggiamento. L'ac­
qua ha cominciato a invadere i 
locali del traghetto delle Fs. 
che aveva a bordo una sessan­
tina di vagoni ferroviari. Fortu­
natamente, il tempestivo inter­
vento del comandante della 
nave ha Impedito il peggio. 
Tutte le porte sono state imme­
diatamente chiuse, le stive iso­
late, sale e corridoi subito tra­

sformati in compartimenti sta­
gni, l'allagamento è stato cast. 
tamponato, la situazione ripor­
tata sotto controllo. Ma due 
grandi locali erano Inutilizza­
bili e, nonostante 1 potenti mo-. 
tori non avessero riportato 
conseguenze, la prudenza ha 
consigliato di fare rientro in 
porto. 

Nessun ferito si é registrato 
fortunatamente sulla Garibal­
di, nessun ferito sulla Deiedda. 
La grande imbarcazione ha 
inoltre subito danni nettamen­
te inferiori alla motonave "tut­
to merci": non si é aperta una 
falla, non un litro d'acqua é 
entrato nei suol locali. Soltanto 
alcune vistose stilature hanno 
testimoniato l'urto e il traghet­
to ha potuto terminare la navi­
gazione secondo il program­
ma stabilito. Non solo. Molti 
del passeggeri, che all'ora del­
l'incidente stavano dormendo 
nelle loro cuccette non si sono 
accorti di nulla e hanno saputo 
dello scontro solo una volta ar­
rivati a destinazione. 

Appena appreso della col-
Ussione, la Capitaneria di por 
to di Olbia ha inviato sul posto 
alcune imbarcazioni. Anche 
un rimorchiatore si é mosso 

dal molo e'bi pochi minuti ha 
. Aggiunto le due navi Ma l'uni­
tà della Tirrena è rimasta prati­
camente Integra e quella delle 

. Fs. nonostante lo squarcio sul­
la fiancata, é stata in grado di 
fare rientro con le sue stesse 
"forze". Più che altro, le imbar­
cazioni di soccorso hanno aiu­
tato la Garibaldi a muoversi at­
traverso la nebbia. Un compi­
to, hanno sottolineato ieri a Ol­
bia, che sarebbe stato neces­
sario in ogni caso. 

Per accertare la dinamica 
dell'incìdente, tre inchieste so- • 
no state aperte dalla Capitane­
ria di porto di Olbia (ieri I due 
comandanti sono stati a lungo 
interrogati) dalle Fs e dalla Tir-
rena. In un comunicato diffuso 
a Genova, la compagnie del 
gruppo Iri - Finmare ha preci­
sato che. al momento della 
collisione, sulla zona «gravava 
una fitta nebbia» e che la mo­
tonave Deiedda. procedeva 
lentamente «nel rispetto delle 
norme intemazionali previste 
in tali circostanze». «Non appe­
na in vista della motonave Ga­
ribaldi - é sottolineato nella 
nota - l'unità della Tirrena ha 
manovrato con macchine "in­
dietro tutta", limitando in tal 
modo l'entità della collisione». 

Chi dice che il rancio fo schifo? 
••PADOVA «Troooppobuo­
no», si delizia un giornalista-
ospite, noto rampognatore di 
osti sciatti, appena Inghiottito 
l'ultimo chicco del suo risotto. • 
Molla la sedia e corre in cuci­
na: ma sii, sul fondo del pento­
lone ce n'é ancora un po'. È il 
primo segnale che l'esercito 
sta vincendo la sfida lanciata­
gli dalla «Accademia Italiana 
della cucina». Alla fine, una 
settantina di scettici palati so­
praffini - e tra essi quelli del 
conte Giovanni Nuvoletti Per-
domini, della contessa Clara 
Agnelli e della stilista Roberta 
di Camerino - saranno travolti 
e ridotti alla ragione da raffi­
che di crostini, salve di bacca­
là, bombardamenti di faraona 
al forno e getti di Tokal. Teatro 
dello storico scontro la caser­
ma Plerobon di Padova, otto­
cento soldati (impegnati a 
mangiar pizza mentre nella 
mensa sottufficiali si celebrava 
la disfida), proprio quella fa­
mosa per l'ex comandante fi­
nito sotto processo militare per 
turpiloquio. «Per questo l'ho 
scelta», spiega il generale Fran­
cesco Bettln, comandante del­
la regione militare Nord-Est, 

. L'esercito ha vinto la sfida con l'Accademia della 
cucina italiana. Un battaglione di scettici «accade­
mici» dal palato fine, guidati dal conte Giovanni Nu­
voletti e da Clara Agnelli, ha consumato il rancio in 
una caserma di Padova. Hanno lasciato un voto al­
tissimo, otto, ma si sono portati via il nome del cuo­
co. Preoccupato il generale: «Adesso speriamo che 
non me lo freghino». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICIMLE SARTORI 

«volevo far vedere com'è dav­
vero». Ma gli accademici non 
ci cascano. «Signori, qua c'è 
un fior di cuoco», conclude do- . 
pò il rancio li presidente della 
sezione mestrina Gigi Bevilac­
qua, leccandosi i baffi. L'intra­
prendente collega padovano, 
Nemo Cuoghl, riesce a carpir­
ne Il nome: un civile, mare­
sciallo in pensione, Lorenzo 
Cendron. Sarà spionaggio? An­
cora ignaro, il generale Berlin 
glissa. «Il nome del cuoco? 
Spiacente. Sa, non vorrei che 
questi me lo fregassero...». 

Era ancora estate quando 
ad un incontro - naturalmente 
in trattoria - tra alcuni accade­

mici e il generale Bettln era na­
to un quesito provocatorio. Ma 
come cucina l'esercito? «Noi 
slamo pronti a preparare mil­
leseicento pasti caldi in due 
ore», s'era vantato l'ufficiale. 
•SI, ma come?», gli avevano re­
plicato dubbiosi. Duello accet­
tato. Ed eccoli tutti a rancio: 
crostini vegetariani, crostini 
con baccalà mantecato, risotto 
al radicchio di Treviso, faraona 
in salsa peverada con polenta, 
patate al forno, radicchio sal­
tato con pancetta, vino bianco 
e rosso della caserma, frutta, 
caffè, liquori. Alla fine scoppia 
spontaneo un applauso da sa­
zietà. «Otto, gli diamo otto», an­

nuncia Bevilacqua, consultato­
si coi colleghi. Un voto altissi­
mo, da queste parti l'Accade­
mia non è mai arrivata al nove. 
Il più atteso è U giudizio del 
conte Novoletti. «A cominciare 
dal baccalà tutto era ecce-llen-
te», scandisce, «mi augurerei 
che in tutte le trattorie italiane 
ci fosse questo livello di igiene, 
ragionata dietetica e semplice 
bontà». Non ha proprio alcun 
appunto da fare? «No, mangiar 
meglio di cosi sarebbe sciupa­
re. Nella tradizione militare ci 
sono il Piave e il Carso, eroismi 
e retorica, ma il senso della mi­
sura, il semplice buonsenso, li 
ho trovati finalmente in questa 
mensa». Mangeranno cosi an­
che i militari semplici, tutti i 
giorni? «Ogni tanto questi piatti 
Il facciamo anche per loro», as­
sicura il generale. Bevilacqua, 
che prima della sfida si è impe­
gnato in una cauta azione di 
avanscoperta, pranzando un 
giorno con I soldati di leva, è 
golosamente d'accordo: «Scel­
gono fra tre primi e tre secon­
di, giovedì e domenica hanno 
il dolce, le mattine di festa an­
che la marmellata e la Nutel-
la...». 

10 l'Unità 
Domenica 
14 ottobre 1990 


